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Hai quasi settant’anni e sei un pitto-
re del Settecento. Lavori con suc-

cesso a Venezia, poi le cose per un 
periodo non vanno per il verso giu-
sto e accetti commesse in giro per la 
Bassa bresciana. Ti affidano la realiz-
zazione di due giganteschi dipinti per 
una cappella laterale a San Lorenzo di 
Verolanuova. Di 10 per 5,40 metri cia-
scuno. E tu, Andrea, con mano sicura 
(il restauro ha evidenziato i tuoi ripen-
samenti, per cui un tizio ha tre braccia, 
un altro due nasi, ma questo non co-

stituisce un limite al tuo talento, anzi), 
stendi direttamente il colore, parten-
do dal bianco, su queste enormi tele, 
con la leggerezza di un ragazzino. Ed 
ecco le due opere, una dedicata alla 
Nascita di Maria e l’altra, di fronte, alla 
sua Assunzione in Cielo. L’inizio e la 
fine di una vita unica, come è stata la 
tua. 

Due tele speculari. Nella prima, in 
basso, una dozzina di donne tra cui 
Mamma Anna, anziana, sdraiata in 

In visita ai monumentali dipinti raffiguranti la Natività della Vergine 
e l’Assunzione realizzati dal veneziano Celesti 
nella Basilica di Verolanuova. 

L’ALFA E L’OMEGA DI MARIA
E LA CELESTE LEGGEREZZA 
DI ANDREA



21l’angelo3

A
RT

E 
&

 C
UL

TU
RA

disparte su un letto, si riprende da un 
parto fuori età. In centro la giovane 
nutrice dalle guance rosa, lumino-
sa come una Madonna, con il piede 
muove una culla ancora vuota (si sta 
preparando ad accudire la neonata?) 
e tiene in braccio la piccola, che una 
ragazzina sta coprendo con un velo 
bianco, quasi trasparente. Le donne 
sono affaccendate e la sedia rovescia-
ta di scorcio in primo piano fa intuire 
che c’è stato trambusto. Ma ora Lei è 
nata e tutto è calmo. 

Il braciere sparge calore e una signo-
ra, vista di spalle, sta portando uova e 
un brodino fumante (c’è proprio il par-
ticolare del fumo che sale dal piatto) 
alla partoriente. In cima c’è l’immagi-
ne di Dio, che, con la mano destra sol-
levata, circondato da angeli, guarda 
con aria benevola la scena. L’imma-
gine centrale, con nutrice, Baby Ma-
ria e un Gioacchino che ricorda san 
Giuseppe, prefigura la Natività, e non 
pare un caso. È alfa, l’inizio di una vita 
straordinaria.

Di fronte c’è l’omega di quella stessa 

vita, giunta alla fine. Ora in basso ci 
sono uomini, gli Apostoli, più un’ani-
ma buona che stende sul sepolcro un 
velo bianco, quasi trasparente. Sono 
passati anni, quello è il sepolcro del-
la stessa Maria di prima. Ma ora la 
bambina di un tempo è una donna e 
stavolta è lei in cima (nel punto dove 
nell’altro quadro c’è Dio), mano sini-
stra e sguardo puntato verso l’alto, cir-
condata da angeli. Così, Andrea, con 
sprazzi di luce e stoffe leggere e vario-
pinte (ti piaceva la vivianite, pietra con 
cui hai creato l’azzurro acqua marina 
che dopo il restauro spicca nelle vesti 
di alcuni personaggi) hai saputo de-
scrivere un ‘intera esistenza. 

D’altronde il tuo cognome era Cele-
sti, e celeste non è solo il colore che 
amavi, ma anche ciò che hai saputo 
trasmettere. Dalla culla al sepolcro 
in un attimo. E in questo attimo ci fai 
comprendere sia la storia di Maria sia 
il senso profondo di come brilla una 
vita rivolta verso qualcosa di grande. 
Come la tua, per esempio.

Clementina Coppini 


